Le reportages dall’Albania dei missionari cattolici come testimonianza di una realtà non solo religiosa.

Presentazione del modulo
Il modulo si propone di offrire agli studenti una panoramica su quello che, nella tipologia del viaggio in generale, rappresenta, tra altri generi odeporici, il viaggio missionario attraverso le relazioni di viaggio redatte e conservate in diversi archivi di stato tra Roma, Venezia o presso altre cancellerie ed uffici privati dell’epoca, in diversi periodi storici, a partire da tutto il ‘700, durante l’intero ‘800, per finire ai primi decenni del ‘900.

Guida al modulo

Scopo del modulo

Scopo generale del presente modulo è presentare un quadro generale del contesto in cui avvengono i viaggi missionari, della preparazione degli stessi, il contenuto e la forma delle relazioni prodotte durante e dopo i suddetti viaggi, con relative descrizioni dei percorsi, del paesaggio, dei luoghi e delle persone visitate. 
Il modulo si sofferma inoltre su alcune considerazioni di forma, in particolare di stile linguistico, offrendo anche esempi che illustrano i commenti teorici.

Il modulo è strutturato in unità didattiche alquanto brevi con l’obiettivo di presentare per gruppi omogenei i concetti e le informazioni più rilevanti in stretta connessione tra loro.

Unità introduttiva
La relazione del missionario come genere odeporico 

Obiettivo di questa unità didattica è di presentare l’argomento che sarà successivamente ripreso e trattato nelle altre unità, office allo studente un approccio preliminare a quello che come genere odeporico presenta la relazione di viaggio (tra altre forme di letteratura odeporica quali il diario, gli appunti di viaggio, la relazione scientifica, le memorie, ecc.)
Come scrive anche Elvio Guagnini, includendo nel suo ‘arcipelago’ [così definisce lui la sfera o l’ambito multiforme dei generi odeporici] anche la relazione del viaggio, prodotta quest’ultima non per svago o per turismo, bensì per ragioni di lavoro stavolta, non da scienziati, né da commercianti, da politici o ambasciatori, ma dagli inviati speciali in missione, dai missionari cattolici appunto, in Albania e nella circostante area balcanica, nel periodo tra il XVII secolo fino all’inizio del ‘900.
Il viaggio dei missionari o chierici secolari, come forma particolare di viaggio, viene ‘visto, ma anche consumato’, dall’esterno (i missionari partono dalla costa italiana verso l’altra costa, quella adriatica orientale o viceversa, anche se le notizie sul tratto di ritorno sono scarsissime: ongitanto se ne riceve qualche breve accenno di ritorni nelle sedi di partenza di singoli missionari), ma anche dall’interno, dentro cioé la destinazione stessa del viaggio: i missionari, per svolgere la propria attività evangelica si devono muovere sul territorio, spostarsi da una Villa (come si soleva chiamare all’epoca il paese o la città) all’altra, da un posto all’altro, compiendo altri infiniti brevi o lunghi viaggi, a contatto con la gente del posto.
I missionari –come dicevo poch’innanzi-, partono da Ancona, ma anche da Venezia e raggiungono, il più delle volte, in nave la costa orientale dell’Adriatico attracando a Ragusa (l’attuale Dubrovnik) –in quei tempi città sotto la protezione della Serenissima–, e da qui, per mare ancora o per terra qualche volta, via Budua, raggiungono Antivari (in Montenegro) –sede arcivescovile–, proseguendo successivamente per i luoghi di missione a cui erano destinati in territorio albanese, o anche nelle zone circostanti (Macedonia, Kossovo).

Essendo consci del fatto che i corsisti poco o affatto conoscono la toponomastica e toponimia che presentano le relazioni, non ci soffermeremo ad indicare dettagliatamente i percorsi ed i soggiorni effettuati dai soggetti-autori delle relazioni. Ci limiteremo solo ad esporre e trattare alcuni elementi che riguardano il contesto storico-sociale-politico, ed ovviamente, a maggior ragione, la prospettiva religiosa e letteraria (testuale per di più), nel cui ambito furono redatte queste opere per completare il quadro odeporico generale.

Unità Didattica 1
La relazione come documento storico
Obiettivo di questa unità didattica è conoscere la situazione storica e le condizioni, non solo di vita, sia della popolazione che del clero cattolico, albanese o straniero, che operava in Albania e nell’area balcanica circostante.

Sottoobiettivo: conoscere le condizioni in cui viveva ed operava il clero cattolico albanese e dell’area balcanica circostante (Macedonia, Montenegro, Kossovo e Serbia) nel XVII secolo e successivamente, sotto la dominazione ottomana;

Sottoobiettivo: conoscere le condizioni di vita della popolazione albanese sotto la dominazione ottomana, le massive conversioni degli albanesi nella religione musulmana;

Il corpus delle Relazioni si trova depositato in gran parte presso gli archivi di stato del Vaticano, di Venezia, o presso altre cancellerie ed uffici privati dell’epoca.
La loro esistenza si fa nota dalle relazioni che il segretario della Congregazione de Propaganda Fide presenta periodicamente al consiglio dei cardinali a Roma e che sono raccolte in appositi atti divisi per volumi, intitolati Scritture Riferite e depositati presso gli archivi vaticani a Roma, venuti alla stampa da studiosi di varie nazionalità e per svariati motivi, prevalentemente storiografici.
Una parte delle relazioni è stata pubblicata e ci è nota attraverso la pubblicazione in forma di apposite raccolte, spesso con la traduzione a fronte, tra cui menzioniamo quella curata da Injac Zamputti, Relacione mbi gjendjen e Shqipërisë Veriore dhe të Mesme në shekullin XVII. Tirana, vol.I, 1963, vol.II, 1965; da autori vari di Starine na sviet izdaje Jugoslavenska Akademija Znanosti i Umjetnosti, Voll.V, XII, e XX, Zagabria, edita in diversi anni; da Jačov, Marko, Le missioni cattoliche nei Balcani tra le due grandi guerre: Candia (1645-1669) Vienna e Morea (1683-1699). Studi e testi, nr.386, 352, 353. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, rispettivamente 1998 e 1992; ecc. 
Le relazioni costituiscono una fonte storiografica affidabile, da cui molti storiografici e studiosi di storia attingono per documentare le diverse fasi della storia del paese e delle popolazioni interessate. Le relazioni sono frequentissime per l’epoca, da esse se ne ricavano informazioni affidabili di svariata natura, innanzitutto sociali, economiche, geografiche, storiche, patrimoniali, oltre ovviamente a quelle religiose ed ecclesiastiche. Nella presente unità didattica si tenta di presentare un quadro storico generale delle condizioni generali dell’area balcanica, in particolare di quella albanese, in cui versava sia il clero cattolico che la popolazione residente. La descrizione è corrodata anche da citazioni che la illustrano in modo concreto, con i rispettivi rimandi ed annotazioni bibliografiche alle singolari relazioni.
1.Il quadro storico: condizioni del clero cattolico nel sec.XVII

Durante la conquista turca
 (XV sec.), molti albanesi furono costretti ad emigrare, per una serie di motivi, tra cui al fattore politico, economico e sociale si deve aggiungere anche quello religioso (per non abiurare, appunto, la fede cattolica). Inoltre il cattolicesimo in questo periodo era ridotto in condizioni troppo tristi; il clero si trovava in istato di abbandono, non più in grado di esercitare le sue mansioni ed a volte trasandato. Si trovano –scorrendo i documenti dell’epoca, tra cui le relazioni stesse-, frequenti casi di preti che non avevano mai visitato le loro parrocchie “per non sobbarcarsi alle fatiche del viaggio”, sicché interi villaggi erano abbandonati completamente a loro stessi, oppure ricevevano ad intervallo di un anno o due una visita di poche ore ed in quello spazio di tempo il sacerdote era costretto necessariamente a sbrigare in modo sommario le sue cure spirituali.

“Questi popoli sono quasi sempre rimasti senza Ministri sacerdoti et solo da 20 anni in qua incominciarono ad avere. Solo vi andava una o due volte all’anno qualche sacerdote de Padri a battezzar li loro figliuoli [...]”
.

o l’altra testimonianza del vescovo di Scutari, Domenico Bubich:

“Essendovi al presente [a Castel di Lastua in Pastrovicchi] un tal fra Angelo da Catt[ar]o ignorant[issi]mo, et io lo tolero per non havere chi pore, li popoli si lamentano di lui, per non essere stato la passata quadragesima mai alla residenza, con haverli lasciato il giorno della San[tissi]ma resuretione senza messa, e due donne morire senza li Santissimi Sacramenti”
.

D’altronde l’esempio veniva dall’alto: molti vescovi non risiedevano nelle diocesi disinteressandosi di quello che in esse potesse accadere, mentre la simonia si diffondeva nei vari gradi del clero, “benefici ed ordini che si davano a chi dava di più, cioé a turchi ed a vecchi [capi del paese]”, come riferisce padre Cherubino nella sua relazione
.

Dai documenti dell’epoca risulta che nel secolo XVII vi erano in Albania due Arcivescovadi: quello di Durazzo e quello di Antivari. L’Arcidiocesi di Durazzo era vacante da più di 150 anni, cioé dalla conquista turca, quando fu nominato a reggerla Marco Scura
, il quale visitando la città di Durazzo trovò che:

“non v’era nessun sacerdote, anzi neppur cristiani, de’ quali ce n’è una sessantina nei sobborghi [...]”
. 

Anche l’Arcidiocesi di Antivari non aveva un arcivescovo
; era vacante anche la diocesi di Scutari
. Mentre negli anni 1635-1643 troviamo come vescovo di Zadrima Francesco Bianchi, il noto autore del piccolo vocabolario latino-epirotico (1635), già alunno del Collegio Illirico della Propaganda Fide, e che si era succeduto a suo zio già nominato arcivescovo di Antivari. 
E poi è un clero così abbandonato che conosceva soltanto la lingua materna e ripeteva meccanicamente delle formule latine senza comprenderne il significato letterario ed intrinseco: 

“Ignoranza estrema, et incredibile. Leuati gl’alunni di questi Collegij gl’altri à pena sano legere. [...] Nel recitare l’ufficio e celebrare la Messa inghiottiscono talmente le parole che non se l’intende cosa alcuna”
.

o l’altra ancora:

“Un certo D[on] Marco Giumsi della Diocese del Mons[igno] d’Alessio [...]: sa egli leggere, ma non scrivere [...]. D[on] Pietro Daici, che al pre[se]nte fa l’offitio di Paroco nelle med[esi]me Ville [...] mi vien detto ch’egli è Sacerdote di 50 anni incirca, e persona di puoco sapere”
. 

Anche questo è un fatto che ‘rende’ normale l’introduzione di abusi che avevano poi le loro ripercussioni anche nell’ambito della vita sociale. Per questo motivo:

“[...] Se l’Albania e la Servia non riceverà qualche magior agiuto, in meno di 7 anni andrà a male quasi tutta quella Christianità per il puoco numero dei Vescovi, de sacerdoti di qualche intelligenza, non mancando intanto quei puochi, che vi sono, sostentarla in quanto possono, massime coll’agiuto dei frati osservati [...]”
.

I francescani erano apparsi in Albania fin dalla fondazione dell’Ordine; una leggenda vuole che lo stesso S.Francesco fondasse ad Alessio il primo convento, a cui nel volger del tempo ne seguirono molti altri. Quando avvenne l’invasione turca, i francescani furono i soli frati che osarono restare, tanto che al tempo di Francesco Gonzaga generale dell’ordine, nel 1587, si contavano in Albania 5 conventi: a Rubigo, Alessio, Sebaste, Capo Rodoni e Hajmeli
. Nonostante la presenza dei padri osservanti, ridotti del resto a ben pochi, sparsi nei vari conventi, la decandenza religiosa nel sec.XVII era tale da richiedere la necessità di una missione.

2.Condizioni sociali e consuetudini della popolazione albanese nel sec.XVII.

Mentre gli albanesi che risiedevano nelle zone montanine rimasero indipendenti dai turchi, con una certa sovranità conservando in tal modo anche le loro tradizioni giuridico-sociali e la religione cattolica, gli albanesi che vivevano in pianura si assoggettarono ai nuovi signori e ne accettarono in parte anche la loro religione. Nella sua relazione da missionario, fra Angelo da Bergamo nota che:

“li turchi di Albania sono quasi tutti nativi del luogo e discendono la maggior parte da cristiani renegati e perciò si passa tra loro con molto famigliarità e tanto quasi per consuetudine: molti turchi prendono le loro mogli cristiane ma essi poi non fanno per loro moglie ai cristiani: poiché tengono essi di esser signori e i cristiani schiavi. Questi Turchi sono per natura e tratto superbissimi, ansi che si incontrano in un cristiano sia vescovo o prete o secolare, se sono a cavallo, bisogna smontare e fargli riverenza altrimenti ti pigliano il cavallo e dopo bastonano il povero cristiano disgraziato. Questi hanno le loro moschee, ove vanno a fare le loro devotioni e in queste non lasciano entrare i Cristiani. Le loro donne non escono mai di casa e portano velata e mascherata la faccia. Li monti sono tutti fertili e habitati. Li habitatori dei monti sono quasi tutti cristiani, i turchi habitano nelle pianure in genere. Questi cristiani dei monti sono chiamati dai turchi Haina, ladri, assassini, banditi perché essi non voglion essere soggetti ai turchi, e stanno coi turchi di continuo in guerra e li ammazzano. non cessano mai queste guerre, nelle quali vengono sopraffatti sempre i turchi. [...] Li monti sono per sé molto forti e non vi è strada che possa passar esercito, ed anco perché i cristiani ai monti sono più numerosi. Non furono mai soggiogati e se va qualche esercito colassù avendo i cristiani case di paglia i cristiani accendono le case loro e partono e si nascondono e i turchi quando sono stanchi di star la su devono ritornare ai loro paesi ed i montanari ritornano nel loro luogo e presto rifanno le loro abitazioni. [...] Solo avanti 50 anni per combattere usavano solo lancia, spade e fulle, ma hora a poco a poco hanno fatto venire da Italia tanti archibugi pesanti e lunghi che al presente non vi è casa che non ne habbia almeno 2 o 3. Il loro vivere è molto licenzioso, tanto di estate quanto di inverno vanno quasi nudi, sono pellosi e perciò molto resistono ai patimenti e divengono molto valorosi soldati: dormono quasi tutti sulla terra o nuda o con un poco di paglia sotto herba o felci
. Hanno abbondanza di carni e di latticini. Non sono tanto amanti a lavorare la terra che perciò fanno poco formentone e poco uva, ma il loro havere consiste in latrocinii et saccheggiamenti: si accordano insieme 100 o 200 di essi e vanno in corpo a rubare e saccheggiare scorrendo infine sei giornate di cammino dentro il paese turchesco e di dominazione turca, robando a turchi specialmente. [...] Non temono né turchi né loro eserciti per esser quelli monti in tali positure che li tengono per fortezze e talmente si sono assuefatti al combatter con turchi che sono più ricchi, che essi si sono fatti ricchi in armi, di roba rubata e di altre cose militari”
. 

L’organismo politico-sociale dei fis (tribù) che un tempo era esteso a tutta l’Albania, ora si riscontra solo nelle regioni settentrionali; ogni tribù si governava da sé costituendo uno ‘stato autonomo’, in cui l’autorità era rappresentata dai padri di famiglia i quali si riunivano in Consiglio –il Consiglio dei Vecchi- ogniqualvolta si dovesse risolvere una questione, discutendo ed interpretando le antiche norme tradizionali a seconda dei casi: 

“questi cristiani dei monti hanno le loro leggi e nelle questioni applicano tali leggi in consiglio. Ogni villa [paese] ha il suo capo e ogni volta che occorre qualche cosa questi congrega tutti quei della villa insieme e prende il parere di tutti circa la determinazione della giustizia –scrive fr.Angelo da Bergamo”
.

2.1.In montagna e in campagna: due realtà diverse

Chi vive in montagna, “tutto Paese montuoso et aspro”, cioé i malissori (montanari) “Gente è fiera che non conosce Prencipe sopra di se”
, sono indipendenti dalle autorità turche, perché 

“I turchi hanno per somma grazia il stare in pace con loro, altrimenti non sono mai sicuri nè essi nè le loro case, nè lasciano passar per le strade delle pianure le mercanzie coi cavalli che le portano. Ogni volta che in questo paese viene qualche esercito o Potente Signore, il Sangiacco sempre manda chiamare li capi di quelli dei monti e li fa molti regali e presenti a ciò che non li habbino a dar fastidio”,

Mentre i cristiani nelle pianure,

“sono totalmente come schiavi soggetti ai turchi: quasi ogni festa li fan lavorare per servizio di essi turchi. Il Gran Turco mantiene il suo esercito in questo modo. Ad ogni soldato ordinario assegna tante case di cristiani, quali sono costretti a mantenerlo completamente et ogni volta che questo è chiamato alla guerra bisogna che gli diano tanti denari per mantenersi e questi tali soldati vogliono vivere come signori. Si chiamano Spais. [...] A questi spais li cristiani sono costretti a darli le decime, gli pigliano la settima, la sesta et anco la quinta parte, che essi li levano il sangue. Doppo quasi tutto l’anno vanno a mangiare alle case loro e doppo haver ben mangiato, molte volte li maltrattano e villaneggiano dicendogli sempre che il Gran Turco glieli ha donati per suoi schiavi perpetui [...] Ogni città ha un giudice turco qual giudica tutti i sudditi di quella città così turchi come cristiani; et quasi per ordinario a quello fa ragione nelle differenze dal quale maggiormente vien presentato con donativi. Quel giudice si chama Cadis et sempre è mandato dal Gran Sultano [...]”,

o l’altra:

“Li poveri Christiani non conoscono giorni festivi, mentre la dom[eni]ca, et altri festivi sono violentati di lavorare con propri animali li terreni d’infedeli, senza che gli sij somministrato un bichiero d’acqua”
. 

Unità Didattica 2 
La preparazione e l’invio delle missioni nell’area balcanica
Obiettivo di questa unità didattica è fornire delle informazioni sulle iniziative intraprese da parte di istituzioni ecclesiastiche cattoliche centrali e periferiche per affrontare l’ondata di abiurazione dalla fede cristiana.
Sottoobiettivo: conoscere i primi tentativi di missione, le difficoltà e gli imprevvisti in cui si imbattono i primi missionari durante il loro soggiorno nei luoghi di missione.

Sottoobiettivo: conoscere i presupposti da cui prendono lo spunto le relazioni stesse dei missionari.
L’idea di una missione in Albania era venuta al Vescovo di Sappa, Giorgio Bianchi, nel 1631, durante la sua permanenza a Roma, quando ebbe conosciuto p.Bonaventura da Pallazzolo del Convento di S.Tolma in Piemonte. Il frate si trovava presso la Santa Sede per sollecitare delle missioni nelle valli calviniste di Lucerna, ed ebbe modo di incontrarsi più volte con il nostro prelato che gli parlò dell’Albania e del misero stato della religione in queste parti. Fu così che nacque nella loro mente il progetto di una missione che potesse salvare quelle popolazioni; ne mettono a corrente il segretario di Propaganda Fide, Francesco Ingolo, il quale se ne mostrò entusiasta tanto da parlarne ai cardinali in Propaganda. La proposta fu accettata, ma fino al 1634 non se ne fece nulla. A quell’anno, il Papa Urbano VIII dette la sua approvazione al decreto della Propaganda che reca la data del 22 giugno 1634
. Si stabilì che 8 padri riformati di S.Francesco fossero inviati quali missionari apostolici e ad essi fu preposto p.Giovanni Maria Scribonio, docente di teologia nel convento di S.Maria degli Angeli a Torino, mentre la vice prefettura fu assegnata a p.Cherubino da Trevi in Campania della Custodia Romana
.
Le relazioni inviate a Roma dai vescovi e le dirette informazioni di monsignor Giorgio Bianchi ottennero finalmente il consenso di Propaganda: nell’agosto del 1634 i padri riformati poterono intraprendere il viaggio, ma soltanto il p.Bonaventura e p.Cherubino da Valle Bona misero piede sul suolo albanese: i loro compagni, giunti a Ragusa, avevano rinunciato all’apostolato e deciso di ritirarsi per qualche tempo nel territorio della Repubblica veneta o nelle Puglie, persuasi in ciò dai vescovi albanesi a cui si erano rivolti per consiglio “per i pericoli che avrebbero incontrati”. Vengono accolti benevolmente nella sua residenza di Ndassati [=Nenshati] dal monsignor Giorgio Bianchi, vescovo zappatense e sistemati in un ospizio sul monte di S.Michele, così detto dall’antica cattedrale del vescovado di Sarda. Si ricordi che i Vescovadi di Sarda, di Sappa e di Dagno furono fusi e riuniti in una unica diocesi. È in questa regione, cattolica nella sua quasi totalità, che si svolge la prima azione missionaria. 
Dopo una permanenza di 6 mesi sul monte di S.Michele sopra Nenshati, trascorsa tra grandi patimenti, i due francescani lasciano “quel luogo impervio, sebbene la gente vi si accorresse parte per curiosità e parte per desiderio di essere insegnata e parte per necessità corporali”
 e scendono in una villa vicina dove si costruiscono una poverissima cella. Circa il culto e la religione cattolica i turchi non impedivano ai cristiani di svolgere le loro funzioni nelle vecchie chiese sfuggite al fanatismo dei conquistatori, ma proibivano loro di erigere nuove costruzioni sacre senza uno speciale permesso del Sultano, a meno che non si trattasse di umilissime capanne
. Perciò, nelle relazioni si accenna continuamente al fatto di incontrare chiese rovinate. Anche di qui i due frati furono costretti e venir via poiché una notte alcune persone bruciarono per dispetto al paese questo piccolo rifugio e a stento poterono salvare alcuni paramenti sacri. Dopo questa prima esperienza troviamo i missionari a Trosciani (sempre nella Zadrima), che diventerà in poco tempo la base principale dei riformati, da cui si irradieranno le molte missioni sui monti di Scutari e di Alessio.
Nel 1635 p.Bonaventura si reca a Roma per chiedere nuovi missionari, mentre p.Cherubino, preso con se quale interprete Giorgio Jubani, visita la Zadrima, Scutari, Drivasto predicando la fede cattolica. La sua attività non fu infruttuosa poiché due missioni gli furono richieste per S.Sergio sulla Boiana, nella diocesi di Scutari, e per il territorio di Alessio. Per questi buoni risultati, in seguito decise di andare sui monti, dove non era penetrato alcun missionario, 

“nonostante fosse d’inverno, passando torrenti e fiumi a guado grandissimi [...] perché i Mirditi erano venuti a trovare nelle pianure i missionari per molte loro necessità corporali che spirituali”
.

E come ci sono andati i nostri soggetti? Con quali mezzi di trasporto? A piedi. Non a caso, uno dei relatori scrive che per questa specie di viaggiatori,

“chi non ha buone gambe e non è di forte complessione poco po giouare in queste parti”
,

perché:

“...le ville sono lontane una dall’altra assai, e le case similmente una dall’altra. Nelli Monti li poueri Missionari caminano con tante fatiche per monti ualli selue deserti fiumi che alle uolte sono piu morti che uiui, e se usciscano di strada è pericolo di perdersi, e restarui. la Quaresima, e tempo di digiuno Pane, o di sorgo, o di segala con legumi senza olio, e noci se la passano, e raro uino [pan bianco raro] Caminando dico per Monti, nelle pianure melio un puoco se la passano...”
.

Molto tempo più tardi, un altro missionario, stavolta gesuita, scriverà così sul conto del missionario:

“Belli sono davvero i piedi del missionario che, ad imitazione del divino maestro, percorre gli alpestri sentieri delle montagne brulle, scoscese e spesso ricoperte di neve, per evangelizzare la pace, per evangelizzare il bene”
.

Nel 1636 giungono nuovi missionari, perciò 

“vedendo il padre prefetto delle missioni la necessità di quei popoli, la spaziosità del paese ed il frutto grande che si faceva in quelle anime determinò per maggior comodità dei missionari acciò potessero arrivare ovunque di erigere 4 missioni o oratori nelle quali avessero più occasione di aiutare le anime”
. 

Le sedi delle missioni, dette ospizi dai missionari stessi, servono come centri di ‘smistamento’ per l’intera regione giurisdizionale. Esse infatti costituiscono la prima e l’ultima stazione dei viaggi ecclesiastici, caratterizzati da itenerari diversificati a seconda della configurazione politica (a volte, in particolare durante fasi esarcerbate del conflitto veneto-turco, si doveva stare nascosti e non uscire per timore di imbattersi in ‘turchi’ per cui si rischiava la pelle: ricordiamo che i preti venivano considerati perfino come spie dei veneziani!), geografica (il terreno, spesso impervio ed impraticabile dovuto anche per la mancanza della viabilità delle regioni settentrionali), a volte anche stagionale (per il maltempo e la chiusura dei valichi montani) del luogo di missione. Le relazioni ci descrivono le coordinate geomorfologiche dei luoghi di ‘competenza’ missionaria:

Il 1^ Hospitio era situato sopra la Villa di trossano à mezza la costa del Monte Cresta in luogo solitario, tra la città di Scutari, et Alessio; da questa lontana circa sette miglia, e da quella puoco più di dodici. Gli Missionarij che quiui stauano si estendeuano per tutta la pianura di Zadrima et anco quest’altra ripa del Drino fino sopra Scutari, e per li Monti delli Diberi e parimente per li Ducagini in parte.[...] Il 2^ Hospitio era nelli Mirditi, Popoli che stanno nelli Monti; Gli Missionarij haueuano nella luoro commissione le Popolationi di Fandi di Thella, di Selita, Luurija e Chidena [...]. Il 3^ Hospitio fù piantato nelli Pulati Superiori nella Villa di Gassi; si estendeua questa Missione in tutti li Pulati, Ibalia, Hassi, fino à Prisreno, e per la ripa del fiume Drino sino à Sarroi [...]. Il 4^ Hospitio fù piantato puoco lontano dal fiume Matthia, e tra la Villa di Pedana, e quella di Zadrima in una Villa sei miglia lontano dal Mare, altretante dalla città d’Alessio, e 4 dalla Città di Croia; si estende sino a Croia, per il Curbino e per la radici delli Monti, e per la Pianura sino à Buscenesso, e dall’altra parte sino in Alessio; per li Monti poi, doppo che si partirono li Missionarij dalli Miriditi si estende sino à Selita, Chella, e Trefandina [...]. 

Nel 1640, il p. Cherubino, divenuto prefetto della missione, ampliò il raggio delle missioni ed ottenuti da Roma nuovi aiuti poté fondare altri tre ospizi a Sfacci [=Shas], Dervend e Gruda.

Il 5^ Hospitio fu fabricato in Gruda, lontana da Scutari più di 30 miglia passato tutto il Lago; circa 14 miglia lungi dalli Clementi e cinque dalla terra di podgorizza [...] non durò più di quattro anni in circa, poiche furono uccisi li Missionarij da Gente di nome christiani si ma in fatti peggiori che Turchi. [...] haueua nondimeno gran Campo da Operare, essendoui conuicini li Cucci, li Hotti, li Castrati, li Clementi con tutta la radice del fiume Drinaccio. Il 6^ Hospitio fu eretto in Deruendi, cinque sole miglia dalla Città di Croia 6 da Presia e 12 da Ismo fortezze [...] Nella Pianura s’estendeva per la Missia sino a Durazzo, e dall’altra sino a Melleti, ne i Monti poi abbraciaua tutta la Benda sino à Tamadeia, e più dentro sino alli confini della Dibra superiore nella Valle di Sopoti passata la Valcalia di Scanderbegh. Il 7^ Hospitio fù fondato sopra il lago di Sassia in un luogo deserto oue è una chiesola di S.Pellegrino lontano un miglio dall’habitato luogo inuero molto à Proposito per un’Oratorio. questo Hospitio quasi in ugual distanza haueua le tre Città di Scutari, Dulcigno, et Antivari discosti puoco più di 12 miglia per diuerse parti. Quiui era molto che operare, et affatticare; poiché dalla bocca del fiume Boiana sino à Scutari tutte due le ripe del detto fiume sono molto ben popolate; essendoui Ville molto spesse, e li habitatori quasi tutti christiani [...] le radici delli Monti da Antivari sino à Scirocco, [...] e cosi ancora le tre Popolose Ville di Tronsi e molte altre Ville si nel territorio di Dulcigno come in quello di Scutari. [...] L’Hospitio di Gruda fu chiuso perche ne fummo scacciati doppo l’uccisione de frati [...] e quello delli Mirediti fù abbandonato per l’indocilità et infruttuosità luoro
.

Nelle relazioni, anche se non spesso, ci vengono date notizie relative alla situazione materiale di questi ospizi. Servendoci della descrizione molto succinta dei missionari stessi, quella di fra Cherubino prima, e di Giacinto da Sospello dopo, ecco in quali ‘alberghi’ alloggiavano i nostri viaggiatori:

“Li oratori sono di verge imbastiti di creta o sono fra li monti di pietre a muro secco inbucati di creta, Nelle pianure alcuni coperti di Tegole e tauole nelli Monti son Coperti di tauole.rispetto al Italia Molto patiscan li frati in Albania dopo pasca di rado Magnan carne e pesci di rado li magnan nelli tempi Quadragesimali, perche il popolo uiue poueramente ...”
.

“...li Hospitij, dalli Missionarij pouerissimamente edificati di gratizze smaltati di fango, ò di legnami mal lauorati, eccetto uno che con muro senza calce era racchiuso ...”
. 

Ma in altrettante identiche condizioni si trovano anche le popolazioni indigene, come afferma lo stesso fr.Cherubino nella sua relazione alla Congregazione de Propaganda Fide:

“Si dorme per le case su la terra hora con un poco di paglia hora con un pezzo di schiauina e fra li animali...”
. 

Ciononostante, la gente accorre come, e con quello che, può in aiuto dei loro pastori / educatori spirituali.

“Ci fanno Carezze questi poueri christiani Conforme lore forze. [...] Il pane le genti nelle feste ce lo portano a Casa cioe alli oratorii Vino di raro ci è portato onde da mezza quaresima sin ad agosto beueremo quasi sempre aqua ottima...solo portan a frati pane legumi pochissimo d altre cose...”
.

Molto tempo più tardi, lo stesso relatore di prima, scriverà:

“Quanto poi all’ospitalità, non ebbi che ad ammirare il loro cuore generoso. Quei montanari dai visi rugosi come cortecce, ispidi ed ossuti, lavorati dalle intemperie e dalle fatiche, gareggiavano nel trattarci con le migliori maniere e facevano alle volte una giornata di viaggio per comperare quello che pensavano tornarci di maggior gradimento”
. 

Nel 1648, in seguito alla violenta persecuzione turca provocata da un tentativo di riscossa degli albanesi dal dominio ottomano, le missioni furono abbandonate ed i padri furono costretti a rifugiarsi a Cattaro. 

“Li P[ad]ri Riformati, da me amati, conosciuti, e tenuti per buoni, et essemplari, per via d’infermieri son stati in Alb[ani]a beniss[im]o visti avanti la guerra, ch’è col Turco, e Ven[etia]ni ma dopo li tentativi fatti indarno, sono dalli Turchi tenuti per spioni e p[erci]ò sospetti, e non po[ssono] far bene, ma cagionar del male”
.

Unità Didattica 3 
Il corpus delle relazioni

Obiettivo di questa unità didattica è offrire una panoramica generale delle relazioni missionarie, dei contenuti e delle forme delle stesse, con esempi ed illustrazioni prese da singole relazioni.
Sottoobiettivo: offrire una sintesi generica dei contenuti delle relazioni .

Sottoobiettivo: offrire una sintesi generica sulle forme linguistiche, lo stile, la struttura e simili delle relazioni.

Sottoobiettivo: offrire qualche dato relativo agli autori delle relazioni, della loro formazione / educazione.

Il viaggiatore curioso ha –per usare l’espressione del prof.Quondam- l’occhio destro, o nuovi occhi per riscoprire –come si esprimeva il prof. De Caprio. Va benissimo avere l’occhio destro od assuefarsi ad osservare tutto, perfino le minime particolarità, ma bisogna, d’altra parte, destreggiare la mano –di qui la scrittura, il testo, senza il quale rimane o rimaneva solo il viaggio, l’atto fisico, materiale, concreto, ma non la traccia, cioé la creazione letteraria; c’è ancora, però: la mano è comandata dalla mente, ed a ‘formar le menti’ non servono solo le istituzioni educative, le scuole: è altrettanto utile ed importante l’esperienza acquisita, diretta o indiretta, collettiva o individuale che sia. Su un tale presupposto, volendo avanzare una piccola considerazione di ordine tipologico, viaggiare significherebbe non solo entrare in contatto con altri: persone, luoghi, cose, ecc., ma anche ‘formare e/o educare’, ed ovviamente, in un periodo appena appena posteriore, riferire a chi commissiona il viaggio, ‘a chi di dovere’, quello che ha visto e fatto / chi.../ dove..., ecc. 
La relazione missionaria può esser considerata sotto diversi aspetti. Nella unità didattica precedente la relazione è stata analizzata sotto l’aspetto del contesto geografico, storico, sociale e politico in cui vennero ad operare le missioni cattoliche. Nella presente unità, tratteremo dei contenuti delle relazioni in termini di informazioni e commenti di natura nettamente ecclesiastica (numero di chiese e parrocchie, numero dei preti e dei parroci, numero degli abitanti, elenco degli oggetti di proprietà della parrocchia, il reddito ed eventuali guadagni del parroco e simili) informazioni sociali (situazione sociale della popolazione) dati geografici e storici (posizione geografica, riferimenti storici, pubblicazioni sul luogo e sulla gente), informazioni di natura politica e strategica (governo locale, signori e governanti, situazione politica), statistiche economiche e sociali (dati relativi al numero degli abitanti, delle terre, ecc).
Per affrontare la grave situazione venutasi a creare dopo la Riforma e durante la Controriforma, di fronte alla caotica situazione illustrata nell’UD precedente), il Vaticano ha bisogno di informazioni su tutto quello che accade nelle proprie provincie e ‘controllare’ la situazione tramite i contatti diretti, frequenti che riesce a stabilire, ricostruendo un proprio sistema capillare delle parrocchie e dei preti sparsi un po’ ovunque nei luoghi dei fedeli, i quali preti dovevano per questo motivo informare la Santa Sede, per tramite della Congregazione de Propaganda Fide, di quanto succedeva nelle proprie giurisdizioni ecclesiastiche, effettuando visite pastorali, periodiche, il cui resoconto, in forma di relazione o lettera, veniva successivamente inviata a Roma. Si tratta di lettere e relazioni scritte dagli arcivescovi e vescovi cattolici, dai missionari e dai preti diocesani, ma anche dai fedeli stessi e perfino da aristocratici qual era il cavalier veneziano Francesco Bollizza. 
Oltre ai problemi religiosi, militari e politici, le lettere e le relazioni contengono descrizioni del territorio e della vita quotidiana delle popolazioni balcaniche, lo stato sociale e culturale della popolazione. 
Un documento curioso, che si trova nell’Archivio della S.C. de Propaganda Fide, Scritture riferite nei congressi. Missioni. Vol.I, fo.379
, sta ad indicare appunto l’importanza che la Chiesa romana dava a queste relazioni di visitatori apostolici. È un ordine con cui s’ingiungeva ai missionari di raccogliere notizie più disparate intorno al paese: la sua posizione geografica, l’orografia, le vie di comunicazione, la descrizione dettagliata della fauna, flora e le ricchezze minerali, lo studio delle malattie che vi s’incontrano più frequentemente ed i rimedi per combatterle, la conoscenza dello stato dell’industria e dell’agricoltura del paese. L’uomo che lottava per la fede diveniva così nello stesso tempo anche esploratore. Ecco il testo di queste istruzioni riprodotto per intero:

“Molto ill.re e molto Rev.do Sig. padrone Osser.mo.

1^ V.S. si contenti dare con ogni esattezza una relazione geofrica [sic] esattissima di tutto il distretto dove lei esercita la sua missione la nota quì annessa che gli si manda aposta per questo effetto e non manchi di usare ogni diligenza imaginabile per haverla esattissima, e veridica. Imprimis ponga il nome del regno, e provincia nella quale sta con dare il nome anche antico ch’aveva;

2^ Sotto che principe sta, e chi lo domina attualmente senza però entrare a raccontare le cose politiche, ne del governo in veruna maniera.

3^ Che provincia ha dalla parte dell’oriente, item dall’occidente item dal mezzodì, e finalmente del settentrione.

4^ Quante miglia si stende dall’oriente all’occidente, e dal mezzo dì al settentrione.

5^ Qual sia il centro della provincia o luogo ugualmente distante da tutti i suoi confini tanto dall’oriente, quanto dall’occidente: come parimente dal mezzo, e dal settentrione.

6^ Se la provincia è montuosa, o piana, selvosa o aperta. E se ha strade publiche commode, o incommode a caminare: massime a piedi, cavallo, carozze, carri ecc.e se vi è qualche modo particolare di viaggiare con sicurezza.

7^ Che frutti porta il paese, et in che abondi, e di che penuria: e che marcantia si porta dentro, e si porta fuori, per vendere, e comprare; con notare le fiere, e le scale de’ mercanti.

8^ Descriva in particolare tutti i frutti con distinguere minutamente quelli che differiscono da quelli d’Italia: e con osservare, e notare se quelli che sono i medesimi di Italia sono megliori, o peggiori: e di tutti noti li effetti naturali che fanno sopra i corpi humani quando si mangiano.

9^ Descriva tutti alberi e le varie loro specie, massime con distinguere li nostrali da quelli della provincia, e questi da quelli, con notare le qualità di ogniuno, e a che ponno servire etc.

10^ Descriva pure tutte herbe tanto communi, quanto particolari, e le virtù loro massime nella medicina e nel vitto: e come le adoprano, o mangiano li nationali.

11^ Descriva tutti gli animali terrestri, massime quelli che sono distinti da questi di Italia, le qualità di ogni tal specie il più minutamente che sia possibile.

12^ Descriva tutti gli animali volatili, come uccelli et insette, e con descriverle minutamente e le qualità loro tanto nocive quanto profittevoli.

13^ Descriva nell’istessa maniera tutti animali rettili, come serpi, e vermi, con le loro qualità, e virtù buone e ree: e questo tutto minutamente quanto è possibile.

14^ Descriva tutti gli animali aquatili, et ogni sorte di pesci, come anche gli anfibii, con descriverli minutamente insieme con le loro qualità, e virtù nocive, buone e giovevoli.

15^ Descriva tutte le pietre, massime pretiose, e marmi, con l’uso che ne fanno li nationali.

16^ Descriva le malattie che regnano, et in che modo sogliono curarle, con osservare e notare le droghe che per questo adoprano: massime se ciè qualche cosa particolare non costumata in Italia.

17^ Osservi, e noti particolarmente in che maniera curano le ferite, rotture di osso, e cose simili, spettanti a chirurgia, o medicina.

18^ Descriva le persone, e le qualità loro, come l’ingegno, l’inclinatione, e cose simili: statura, grandezza, complessione ecc.

19^ Descriva le case, e modi di habitare, massime se sono differenti da quelli di Italia.

20^ Descriva i minerali, e metalli, con ogni puntualità, e minutezza possibili, con notare le loro qualità buone, o nocive, e l’uso, e l’arte che adoprano circa ogniuno di detti metalli, e minerali.

21^ Descriva tutte le arti, e manifatture, che si usano, et in che massime eccellono, con descrivere li instrumenti che adoprano: massime se sono matematiche, e di nova inventione, non usati in Italia.

22^ Descriva le barche, et i vascelli, et i modi di varcare, e passare fiumi, laghi, acque e ‘l mare.

23^ Descriva le caccie, e le pesche, et che artificio usano per pigliare, o domare animali.

24^ Descriva particolamente l’agricoltura, e ‘l modo di coltivare horti, giardini, et alboretti.

25^ Metta tutti i nomi de luoghi, e la distanza di ogniuno dal luogo principale, cioé centrale della provincia, cioé cominciando dall’oriente, poi dall’occidente, indi dal mezzodì, e finalmente dal settentrione. Con dire per esempio dal luogo N che è in mezzo la provincia verso l’oriente si trova il luogo N distante dal detto luogo miglia ... poi il luogo N distante dall’istesso miglia ...e così delli altri intorno: con descrivere tutto il territorio di ogni luogo geograficamente.

26^ Osservi, nota e descriva se si trova in verun luogo qualche cosa naturale prodigiosa, o singolare, e lo descriva minutamente con farvi sopra tutte le riflessioni filosofiche, e medicinali, che si potrà, con tutte le eruditioni, e notitie che si possa havere.

27^ Facci diligenza grandissima per sapere se si trovano libri massime manuscritti, e di che cosa trattano, e con che prezzo si possano havere, trascrivere, e comprare.” 

Nelle Relationi inviate alla Propaganda Fide si narra degli avvenimenti volta a volta drammatici e gloriosi; gli autori mirano dritto al loro scopo di informare i lettori sullo stato dei cristiani cattolici della regione balcanica e lo fanno da osservatori coscienziosi, precisi, sereni, a volte anche presi da uno spirito di fanatismo intollerante. Donde l’alto stile letterario presente in alcune relazioni e tanti errori ortografici, morfologici e sintattici in altre.

Il complesso di notizie così raccolto è stato prima oggetto di speciale relazione alla Congregazione di Propaganda Fide, da cui essi dipendevano; quanto poi, alla divulgazione tra i cattolici dell’occidente per i tipi di qualche Tipografia vaticana o altra, se sia avvenuta o meno, a noi risulta esser fatta solo negli ultimi due secoli, cioé molto tempo dopo.
La nostra opinione è che le relazioni risultano il frutto dell’alta sorveglianza spirituale svolta dagli autori in dipendenza e a compimento della loro missione.
Tra le più interessanti relazioni, dal punto di vista letterario e storico, sono sicuramente quelle scritte dall’arcivescovo di Antivari, Andrea Zmaievich, e da Pietro Bogdano, vescovo di Scutari, prima, e arcivescovo di Scopie, dopo
. 
Ecco un saggio preso da una delle relazioni di Pietro Bogdani, che serva anche come illustrazione di quanto venisse chiesto ai relatori da parte della Propaganda Fide:

“Serbia vulgo Servia, detta così dalli Popoli, quali il Conc[ilio] Constansiense chiama Serbi e per le guerre de Turchi si ritirarono app[ress]o Temisfar. Anticam[en]te detta Dardania, provincia della Macedonia, come benissimo riferiscono Plinio, il Volterrano, et Crespiniano.

Viene posta tra il Monte Emo, e Rhodope. Dall’Oriente verso il monte Emo, hà per confine il fiume Morava e la divide dalla Bulgaria. Dal divertiggio del detto fiume, tenendo per il dorso del Danubio, arriva sù l’fiume Drino d’Herzegovina, e tenendo verso l’occidente pone il termine sù la riva dell’Adriatico; ivi abbranciando Montenegro sopra Cattaro, e la Zenta Superiore, caminando all’in sù per il fiume Zem, si coniunge con Pulati, sù li Monti Visitor, Callogiero, e Babba, li quali scorsi cala sù l’fiume Valbona detto Zerniza. Di là col fiume Drino sempre suo divisivo, e dal Vesc[ova]to di Sappa, e quello d’Alessio compisce il suo circolo sù Monte Rhodope; ivi à punto consituendo la sua seggia, e Metropoli del suo Dominio.

Orbello, Scopio, e Gliubotin, sono nomi sinonimi, e significano il Monte Rodope tanto celebre app[ress]o li Poeti Virg[ilio], Egloca 8, et Ovidio 10 Metam. Alle radici del quale viene posta la nobilissima città di Scopia à Monte Scopio. Plinio lib.4 delle sue Hist[orie] Nat[urali] la chiama Stobi Urbs Romanorum forse per essere loro Colonia.

È similissima à Roma e per il sito delli colli piacevolissimi, sopra li quali viene collocata, e per il fiume reale Ascio forse da Atho Gigante come favoleggiano li Poeti. Vulgo Vardar, simile à Tevere comodissimo ai Popoli irrigando li loro Horti, Giardini, e Prati. E per il Principato, e Dominio temporale, essendo stata Ressid[enz]a dell’Imp[erato]r Stefano Nemagni, Calcondilo lib.2.

Si gloria d’aver superato Foca Imp[erato]re Romano sù l’fiume Morava con 32 m[ila] combattenti, nel tempo di Marco Crasso Console Romano, essendo già per azuffarsi nella giornata con loro. Un Capitano di Servia uscito fuor del suo campo dimandò l’essercito Rom[ano], che erano loro? Et essendoli risposto che erano Romani Sig[no]ri delle Genti all’hora quelli di Servia gridando dissero: Così sarà se vincerete noi. Restarono vincitori contro Cajo Scribonio Proconsule Romano.

Final[men]te tenendo il scetro fino al tempo del sud[ett]o Stefano Imp[erator]e. Questo morendo divise il stato alli suoi più benemeriti Capitani, per nobiltà, fedeltà, e potenza.

Quella parte del paese che da Ferri s’estende fino al fiume Assio, qual scorre per meza Scopia lo diede à Bogdan, dice Marino Orbini al foglio 267, huomo giusto, e retto. E l’istessa Casa Bogdana si trova esser stata in governo fino al tempo di Murate II nella rotta di Vladislao nel Campo Marlino, come si vede in un manuscritto antichissimo posto al calce di queste Relat[io]ni. E dice Lukari nelli Annali di Ragusa, lib.3, pag.95, che Bogdani fù luogotenente di Despoto di Servia, fatto da Huniadi Capitano del Danubio, fratello giurato per salvarli la vita. L’ultimo governo di Bogdani temporale di Scopia si ravivica nel sp[irit]uale in un altro Bogdano p[ri]mo Arciv[escov]o di d[et]a Città doppo esser presa da Turchi.

Si va congetturando che questo Regno abbracciò la S[anta] Fede fino sotto Nicolò I Papa. Non si trova libro, né nota dalli quali si possa cavare certezza de nomi delli suoi Arciv[esco]vi fuor del Ursicino qual sottoscrisse il Concilio Sardicense sotto Giulio I Pont[efice]. Il p[rese]nte Arciv[escov]o Pietro, è andato però dalli parieti delle Chiese ricuperando alcuni scritti con stiletto nelle figure, quali per mem[ori]a si pongono qui di sotto in lista. Delli quali il M[onsigno]r Pietro Bogdani l’ultimo Arciv[escov]o Metrop[olita]no di Scopia havendo ricevuto il pallio adi 6 gen[naio] 1680, scorgendo grand[issi]ma di Visita, principiò dalla Città di Scopia adi 2 feb[braio] 1680, Personal[men]te predicando...”
.

Un simile breve escursus storico, -di simili ne riscontriamo non solo nel Bogdani, ma anche nelle relazioni del Bizzi, del cavallier Bollizza, e di qualcun altro-, oltre a fornirci dati e notizie nuove, ha valore anche come documento della cultura dell’autore: seguendo il suo curriculum vitae, apprendiamo che aveva studiato in Italia, nel Collegio Illirico di Loreto, dal quale è licenziato come dottore in filosofia e teologia.
Precedono le relationi delle note introduttive. La descrizione topografica, a volte minuta ed a volte in una schematica brevità, presenta a nostro giudizio interesse maggiore del cenno religioso, costituendo quei pochi documenti illustrativi a noi pervenuti dell’Albania seicentesca. Le relationi contengono delle statistiche dei fedeli cattolici: non sono statistiche redatte in base a regolare accertamento, ma un semplice computo, fatto in base a uno ‘stato di anime’, come era di uso appunto in questi secoli in Italia, il cui risultato pertanto non va preso alla lettera. Nelle pagine seguenti si vuol rendere conto della situazione religiosa, delle chiese e dei fedeli; passano in rassegna l’elemento cattolico, la descrizione delle cerimonie di rito, mettendo specialmente in rilievo il loro operato e l’osservanza dei riti religiosi, nonché l’intransigenza dimostrata da parte dei relatori nei confronti degli abusi o peccati. Il resto è dedicato alle chiese, alle solennità religiose; delle chiese ci forniscono la descrizione dettagliata dei Paramenti sacri di cui dispongono e delle esigenze avanzate.
Ci vengono offerti cenni sul come gli abitanti di queste zone si governino. Ci informano che 

“...la maggior parte di essi camminano e corrono coi piedi scalzi tanto sopra sassi, quanto sopra il terreno, e se pur alcuni portano le scarpe, se le fanno di cuoio crudo, tenendosi rivoltate le braghesse, aciò li restino le cosce ignude per esser più spediti e veloci al corso, portando così nell’estate, come nell’inverno puoco più in dosso, che le dette braghesse, e la sola camicia. Vanno armati di targhe, giavarine, frezze e scimitarre, con le quali armi infestano, e si sono fatti formidabili a tutti i paesi circonvicini. Puoco meglio veste la maggior parte delle donne, che si cingono solo sopra una cimarra aperta, ma incrociata inanci con le brazza ignude, puoche portando la camicia, onde aviene, che nel caminare sventillando il moto, il vento i lampi, li si scopre il nudo in ogni parte. [...] Et invitandoli a corregger questo abuso ‘per levar l’occasione al demonio di solecitar la gioventù alla libidine, tutti rispondevano, che “in quei paesi non vi era alcuno, che ne pigliasse scandalo, essendo così l’uso del paese già antico”
.

o ancora:

“Questi fedeli sono tanto ignoranti, e legieri, che ad ogni cosa si reoltano, e in alcune sue consuetudini sono talmente ostinati, che piu tosto si lasciorebbano amazzar, che lasciarle. Nei Monti Molti stanno ostinati di far le feste alla vechia [come dicono loro] e difficilmente si possano ridur, e fan cossi, sempre [...] “
.

Nelle non sempre brillanti rassegne, una certa importanza presenta la descrizione degli edifici del culto. A volte è particolareggiata, gli autori hanno cura di raccogliere quanto di memorie storiche ad essi si riferisce, trascrivendoci le epigrafi leggibili che a loro giudizio presentano interesse storico –alcune delle quali a noi note solo per questa via-.
Non poche altre notizie e accenni e tratti caratteristici sparsi qua e là per l’opera assumono valore e significato particolare. Così han sapore ed interesse folkloristico le pagine che descrivono le processioni: 

“Alla riva del fiume Drino Bianco 6 miglia lontano da Prisreno vi sono tre Monti à foggia di quelli si depingono, ove alli sei d’Agosto giorno della Transfigurat[io]ne per antichissima consuetud[in]e vi concorre grand[issi]mo Popolo arrivando tal volta al num[er]o di 1000 e più persone alla devot[io]ne d[ell]a mem[ori]a di quel S[an[to giorno, e convenendo dalli primi Vesperi sù li doi Monti più bassi ivi tutta la notte se la passano, con Tamburri, Piffare, balli, e canti. Passata la mezza notte principiano una confusa Processione Turchi, Serviani, e Greci, con candele di cera accese à misura della propria vita longhe; circondano la cima del più alto Monte per spatio di tre hore à piedi scalzi alcuni de Turchi principali à cavallo”
.

e quelle delle cerimonie: 

“...Hanno per costume di far una festa una uolta all’anno per honor di s.Nicolò dopo vendemie, al quale si fà cosi, si fà un banchetto, al quale si inuitano tutti li amici, e li Preti e durerà dal vespro di una sera fino alla Mezza notte, e poi anco la Mattina. Nel primo si fanno tante candele quanti sono le persone, e se ne da una ad ogni uno finche il Prete dice uno Hinno e un oratione, e poi incominciano a Mangiare, e beuendo, salutano Giesu Christo, la Madona, li Santi, e le Sante, e tanto beueranno, che ben presto si imbriacano, e uien alle Mani ancora qualche uolta, quando poi è la festa della loro Parochia, fanno cossi, uengano tutti li amici da ogni parte, e sentano alla Mensa la vigilia, si fanno lecito e si dispensano [essendo vigilia di precetto di digiuno] e cenano stando alle uolte fino alla Mezza note, e la Mattina similmente e dura per tre giorni continui ordinariamente con grandissima spesa di quello che ha inuitato, e si imbriacano per ordinario. della Chiesa non pensano, o almeno puochi uanno, e quando la lor festa uiene nel Inuerno, o in tempo di quaresima, o vigilia, o quando non hanno uino la Muttano in quel tempo che li fà più comodo a loro, e nei Monti per far questi banchetti il più delle uolte uanno a robbar per farli, o uero sono necesitati a andarli dopo, per mantener la sua familia. Quando Morano poi hanno questo di far un banchetto nel qual inuitano assai gente. Nei monti tutta la villa, e tre uolte all anno, e benche quello che morse sia un pouero, ché ha lasciato la sua familia pouera, se altro non havesse, che un par di boui, uuogliano far il banchetto e li mangiano ogni cosa, di modo che dopoi a quella casa lo fà dapoi bisogna, andar medicando, o robbare [...]”
.

le quali ci richiamano ad usi in vigore, almeno sino a non molti anni addietro, in certe zone d’Albania. Attraverso queste relazioni-documento si viene a conoscere e a documentare pezzi di storia del paese, frammenti di vita, cerimonie, festività, riti, usanze, delle popolazioni non solo cattoliche di queste regioni settentrionali della Schiperia. 

Conosciute le relationi, la curiosità si volge spontanea agli autori. Chi sono costoro? Sono religiosi, naturalmente, di cinque ordini regolari (Minori conventuali, Domenicani, Minori riformati, Cappuccini, Gesuiti), che a questo tempo si trovano da queste parti; ma sono anche ecclesiastici secolari. 
Per quanto la loro prosa sia tutt’altro che aurea, questi religiosi non sono davvero dei religiosi qualunque. Lo si sente al tono generale delle opere: una composta e tranquilla dignità, uno zelo religioso, una familiarità coi buoni studi e un interesse per le memorie e le reliquie storiche che li staccano di netto tra i comuni religiosi. 
I nostri relatori scrivono i loro rapporti di viaggio pastorale, almeno in parte, a soggiorno trascorso, a visita compiuta. Ora, trattandosi di testi che non sono un monumento di lingua, due parole sul versante linguistico delle relazioni.
Anche al lettore meno accorto non può sfuggire, nella prosa delle opere, la presenza di parecchie voci dialettali, che manifestano la provenienza degli autori; il loro linguaggio ha spesso delle affinità e relazioni linguistiche innegabili con il Veneto: agiuto, bagiar, ecc. I testi delle relazioni sono cosparsi di sviste, omissioni, errori. Ortografia e punteggiatura vorrebbero essere quelle dell’epoca, ma non obbediscono a nessuna visibile norma. Una stessa parola vi figura frequentemente con grafie diverse; gli accenti gravano esclusivamente i monosillabi; le virgole precedono quasi sempre i che congiuntivi e le et copulative; i punti scarseggiano in misura asasperante; le maiuscole vi son profuse con prodigalità principesca. Le omissioni di qualche parola sono restituite entro parentesi quadre.
A titolo di curiosità, la relazione più lunga è quella che porta la data 1610, scritta dall’arcivescovo di Antivari, Marino Bizzi, diretta al Papa Paolo V
, e che contiene una descrizione dettagliata della visita pastorale dell’arcivescovo: luoghi, confini territoriali, chiese ed oratori, avventure, riti e cerimonie religiosi, usi e costumi delle popolazioni incluse nelle diocesi di Albania e di Serbia, memorie e note, nonché dichiarazioni scritte per mano dei vescovi delle diocesi da lui visitate e da altre persone che testimoniano la visita dell’arcivescovo presso le loro sedi, i fatti accaduti durante il viaggio, e simili. 
Mentre la relazione che contiene la frase più lunga risulta, qui a seguito esposta, del Prefetto delle Missioni d’Albania, frat’Antonio da Spoleto:

“Essendo stata altre volte informata cotesta S[acra] Cong[regatio]ne sì dall’altri passati Prefetti, come anco dalla mia debolezza delle fatighe et parimenti sofferti da poveri frati Missionarij nell’Albania per beneficio sp[irit]uale d’essi popoli, con l’occasione che per diverse cause fù necessitato trasferirmi in Cattaro, mà in particolare per accompagnare un’infidele desideroso d’esser xpiano, mandatoci da Monsig[nor] Arciv[esco]vo di Preserend, et mantenuto da noi per lo spatio di più d’un anno, et instrutto secondo la sua capacità, et perché temeva lo stare in questi paesi, havendo havuto io stimolo lasciarlo tornare a casa sua, l’accompagni come di sopra, ove scrissi à cotesta S[acra] Cong[regation]e circa alla Missione de Pullati di novo rimessa q[ues]ti doi anni sono ove io sono stato un anno et mezzo, ne replicai le solite fatighe; ma solo diedi raguaglio del frutto in particolare che potei conoscere havendo lasciato state l’usate fatighe che si sono fatte et per gra[tia] di S[ua] D[ivina] M[aestà] mi fanno da me q[ua]n[do] ivi fui come da compagni che hora sono per sp[irit]uale aiuto di quella anime: Cioé che se và dicendo la Messa per le Ville si predica s’essortano in particolare à lasciare alcuni publici peccati s’insegnano l’orationi, s’insegna il modo di ben confessarsi, si battezza q[ua]n[do] non ci vien proibito dal paroco, si confessa, s’amministrano li sacram[en]ti à moribondi ovunque siamo chiamati q[ua]n[do] habbiamo licenza s’essortano alla constanza della S]an]ta fede, all’osservanza de precetti di Dio, si fa intendere l’immortalità dell’anima da alcuni negata, et altre cose secondo l’occorenze, et perché in tutte queste cose con il Comp[agno] con l’aiuto di Dio ci semo affaticati, altro frutto non seppi conoscere haver Id[di]o operato se non quando all’h[or]a scrissi et uno che voleva prendere la seconda donna pregato et persuaso sin hora per gra[tia] di Dio non l’hà presa et per quanto è stato possib[il]e non si è perdonato à fatiga, et la consci[enti]a non mi rimorde di non haver fatto quanto di sopra mediante l’aiuto divino, et così gli confermo con verità, et perché fiu necessitato partire da Pullati per rimettere la Missione à Clementi dal P[adre] Bernardo abbandonata, dove al p[rese]nte mi trovo con il Comp[agno] non mancamo con il divin aiuto affatigarsi nell’ist[ess]e opere”
.

Tra un simil modo di scrivere, e uno stile di lingua che abbonda di vocaboli e strutture non più in uso, questi testi, purtroppo, non sono di facile accesso ai giovani.
E non a caso abbiamo detto suggestive pagine: perché, oltre alla freschezza e vivacità delle scene, per se stesse molto attraenti, nitide fotografie di persone, di costumi, di avvenimenti, noi vi ammiriamo l’abilità dell’artista che ha saputo trasfondere freschezza di vita in tutte le narrazioni, così che il lettore prova l’impressione di assistere ad una cinematografia sonora, e senza accorgersene, diviene quasi compagno del missionario in tutte le sue peregrinazioni apostoliche.
Chiudo questo intervento esprimendo la mia più viva gratitudine a quanti mi sono stati larghi di aiuto e di consigli tra cui le addette della Biblioteca Nazionale di Tirana, che mi hanno pazientemente e cortesemente fornito le opportune indicazioni ed agevolazioni sui materiali da consultare; ai colleghi Dibra e Di Bucci che mi hanno costantemente incoraggiato e sorretto di consigli e suggerimenti; un ringraziamento speciale devo a tutti i presenti per la cortese pazienza concretizzata in attenzione ininterrotta al mio discorso.
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